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fino all’anno scorso eravate
tutti lì a ripetere «Se ne riparla
dopo Natale», «odio le cene
con i parenti», «oddio ci tocca-
no le tombolate», «quanto vor-
rei risvegliarmi il 6 gennaio»
e via dicendo.

Dopo esserci lamentati per
decenni che c’era troppo Nata-
le, quest’anno ci lamentiamo
perché ce ne è troppo poco,
perché ci vengono tolte tutte
quelle cose che fino all’anno
scorso consideravamo solo
fonti di stress.

Improvvisamente ci manca
la tombola, ci mancano i ceno-
ni con i parenti, ci manca la
messa di mezzanotte! Ed è si-
gnificativo come a lamentarsi
della mancata messa sia pro-
prio chi, a messa, non ci va mai.

Molte persone passeranno
questo Natale completamente
sole, dentro la stanza di un
ospedale. Altre lo passeranno
con un parente blindato in
ospedale. Altri ancora lo passe-
ranno in ospedale, mettendo

a rischio la propria vita per
salvare quella degli altri. Altri
lo passeranno lontani dalla fa-
miglia per lavoro, altri ancora
lo passeranno senza lavoro.

Ma non sono loro che si la-
mentano, no: si lamenta chi
non può andare a sciare, chi
non può sparare i botti, chi è
costretto a rinunciare al capo-
danno esotico o alle partite a
carte fino all’alba.

A tutti si chiede di stringere
i denti, di fare sacrifici, di sop-
portare, di rinunciare, perché
è l’unico modo per uscire dal
tunnel il prima possibile. In-
somma accontentarsi di un
Natale in tono minore, in atte-
sa che tutto ritorni come pri-
ma. Io credo invece che le cose
stiano esattamente al contra-
rio: io non credo che quello del
2020 sarà un Natale in tono
minore, io credo che sarà un
Natale in tono maggiore, io
credo che questo Natale senza
consumismo e senza frenesia
sia una grandissima occasione
che ci viene data per ritrovare
tutta la magia perduta.

Possiamo finalmente vivere
il Natale come dicevamo di
volerlo vivere. Niente ci viene
tolto, di ciò di cui abbiamo dav-
vero bisogno. Quest’anno, fi-
nalmente, possiamo passeg-
giare per le strade illuminate
della città senza l’ansia di do-
ver fare i regali. Possiamo pas-
sare un po’ di tempo con la
nostra famiglia, pregare, con-
templare il presepe, ascoltare
musica, goderci il silenzio. E,
ovviamente, leggere un buon
libro. Possibilmente il mio, è
ovvio. Ci ho lavorato venticin-
que anni, ricostruendo la sto-
ria del Natale, indagandone le
leggende, le tradizioni, i perso-
naggi, le canzoni che da sempre
accompagnano questi giorni,
cercando di catturarne la ma-
gia. Quella magia che proprio
quest’anno, se glielo permette-
remo, tornerà finalmente a vi-
sitarci.
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Le Feste al tempo della pandemia

IN FAMIGLIA La pandemia ci porta a riscoprire l’intimità
di una festa legata alla nascita e alla ri-nascita
ma anche alla famiglia e alla speranza 
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Quella data così speciale
Magia di un tempo sospeso
Arnaldo Casali, autore della 
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Le narrazioni consentono al 

lettore di entrare in un tempo 

diverso, evocato immediata-

mente grazie al linguaggio e ai 

dettagli. Le ambientazioni sono 

le più varie, e il lettore si trova 

a viaggiare dalla cronaca, alla 

letteratura, alla storia (da John 

Lennon a Pinocchio, passando 

per Odino e Carlo Magno), 
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rincorrono fra le pagine e le età 

della vita, ma sempre in dicem-

bre. Un percorso tra molteplici 

narrative accomunate dalla 

capacità che il Natale possiede 

di suscitare la meraviglia, 

anche al di là della fede.
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Una delle più radicate
tradizioni natalizie è quella di
lamentarsi del consumismo e
della frenesia che ci impedi-
scono di vivere l’autentico spi-
rito del Natale.

Era il 1959 quando Dino
Buzzati pubblicò per la prima
volta il racconto “Ce ne
è troppo di Nata-
le” che nel
1984, quando
f acevo  l a
quarta ele-
m e n t a r e ,
misi in sce-
na con i miei
compagni di
scuola, in
uno spetta-
colo che – a
sua volta –
tredici anni
dopo ha ispira-
to uno dei rac-
conti di “Accadde a Na-
tale”.

Presi dall’ansia di fare regali,

mandare auguri, organizzare
feste e cenoni, trovare il modo
più spettacolare di divertirci,
abbiamo lasciato che il Natale
perdesse tutta quella magia
che aspettavamo da bambini e

lo abbiamo trasforma-
to nel periodo più
stressante dell’anno.

A l z i

la mano chi
non ha mai detto: «Non vedo
l’ora che passino le feste». E
non provate a negare, perché
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